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ALLA CONOSCENZA DELLA FAUNA GAVERHICOLA ITALIANA 
DEL 

Prof. GIUSEPPE MULLER 
TRIESTE 

h una gita inhprasa nella prhttrera del 1914 allo sospi 
di studiare la fauna c a v d a o l a  al di 1L dellT~aonz;o, visitai% 
vrt;ne g o t b  mohe quella di 8. G i  a v a n n i d\4 n t r o presso 
~ d v s r o  &l ciroondapio di Cividala e vi rsoools4 il h m l ~ o s t e w  
Bc&e;ià&. ,I1 saorestano deUa cbiesetta; situata dimmi ala 
g o t i t ~ ,  Virg3.i~ Btaaobfg, a1 qads consegnai alouue fimchetts 
per ultPlrÌori ^iee&he, mi spedi d a  fine di maggio l914 sn 
A~op%tWattjzw hidus, trovata a 300 m, di distanza d a  antrate, 
della grotta. Esso dhostrzl, I ' a i%~t& faunistia% delle grotts dei 
h t a r n i  di Cividdtlia esn quelle del ~"amh. L'ssaa di distribn- 
aena &ora oonosaiuta deU'Anoph4hZm~s P&id?atb" eomprenrdava 
.l t w r i t d  della Panezia (fidi% del Barso libnrnioo 'di Fi-e 
sino al'lrlsonn& e la Carniofa &no ~11% Sava; ora va nohta, 15 

pre~enza anche al di I& dalE' fwmo mlla vallata del Natisone. 
Purtroppo 1Qrtniao esemplare rrtokolto, una 9, non pernetta 

cii stakdire con esattez~a a che razza del1: hidrtus appartenga la 
Forma del Natasane; ad ogni modo trattasi di unrt rmza grande 

robusta, ~imile  alla subsp. 8pedaBGis 8 H~geri, Rimane pure 
5 chi~rire le qnastione deli9 hlrtzbs dalia gratta Dante pressa 
Talmino, del quds non potei e~~mibare  finore che dcuni 

ami  di  elitre. 
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2. Trechus (Orotrechus) Mullerianus primigenius sbsp. n. 

Avuto occasione recentemente, riordinando la mia, colle- 
zione, di esaminare i l  materiale dei Tr. Mt$Zleriaw.us I) da  arie , 

l o ~ a l i t i  del Carso triestino, trovai notevoli differenze tra la - 

forma ,tipica scoperta da Schatzmayr nella Grotta Clementina 
di Opcina e gli esemplari provenienti da altre grotte, situate a 
maggigr distanza dal mare. Specialment% il materiale più copioso 
dalla grotta detta ,Draga di Ponikve" presso A ~ b e r  nel. circon- 
dario di San Daniele, mi induce a descrivere una razza speciale 
del N@lteriarzur;, che ohianherb primigeniwc. 

Distinguew questa r.atzzs, dalla forma tipica di Opcina per 
i seguenti caatteri :  i1 aapo è meno allungato; il protorace 
p d m e n t i  più brave, non pid lungo che largo, maggiormente 
arrotondato ai lati e più riskretts verso la base e di  conse- 
guewa pid cordiforme, con gli angoli basali più grandi e spor- 
genti; mancano sul protaraee quelle due fosiette simmetriche 
nella parte anteriore del disco, che non sfuggirono al Signor 
ScltPttm&p nel dmor i~em il euo Xiiilen'anas 2), O solo ec~ezio- 
nalmente si BacIQa ma lima f4iaccia delle .medesime; Le elitre 
sono pih distintameah sQiate' con la sutura generalmente un po' 
meno infossata; le a sonò evidentemente più brevi e 
meno esili. 

A questa ramts, basata, sopratutto sulla forma di Auber, 
riferisco pure i pochi hiemplari che posseggo dalla grotta d i  
Ternovizza presso Nabra* e dalla .Jelenca j w U  presso 
Kobilaglava. 

Tutti i oamt;teb eopraindiaati della razza primigeniws le 
assegnano un g r a b  di svoluzione inferiort-i a qneIlo del vero 
XQlteriaanus da O p e i ~ s ,  h a s i  meno evoluto è certetmente il 
capostipite comune di ~ Q B &  8&0 filogrnetica, vale a dire il 
Tr. longicarnis da1lsin& 4~11s Carniola, che fu segnalato 

1) Viste le obbiaz id  àrtl @i@->ne~ G s p a n  di Lubìana (Wien. etnorn. 
Zeitg. 1918, 156-1" all'identificazione del Tr. glpbuiipegtnis Schauin e 
Schmidt col AIT.Ul&ia%us Schatzm. e considerata 1' impossibilit& di riferire 
con sicurezza le vecchie descrizioni dal globul@ennis all'una o aI17altrit 
delle due specie di qaesto gnippo, mantengo i1 nome Ndlem'aeus 
Schatzm. per la specie ben de8niha del Caruo e quello di bngicoreis per 
1% specie dal Monte Ljubnilr in Carnfola. 

2, Wien. entom. Zeitschr. 1907, 216. 



recentemente anohe da Karnno nella saUe delf alto Isonzo l). 

L'unico esem~lare d i  K a n o ,  scopert;o dal Dott. Andreini 
durante la guerra e inviatami gentilmente dal Signor Agostino 
Dodero, non difkrisce affatto da due esemplari del Emgicomi~ 
ra~col t j  dal Dott. Springer sul Moak Ljubarla: jn Carniola; non 
Q unta forme di transizions al & ~ d t W g ~ . e ~ s ,  iomie si avrsbbe 
patuto aupporre dapprima+. Ed è perciiz oha aomideremo per- 

t 

non eealadendo pero 1;"5vi.sn&adr?, ~ o o p a h - a  f a m ~  hbrrn~Gr3 
ai confini delk C h o l a  o ~ B U L  ~ e ~ ~ d z t ~  @ia%% F@&B ahe 
verrebbero tz riarnpira b Q~tfnaa anwr gami-ntef 4a% 8, haMm& 
ed il X z i n ~ i a ~ a s  p~teigrniw~ 

3. Spesnesiotas 4b~.%amastrus Je- F. &&$~sofalra. 

e generi &ai 9j nnet& ah* fu gide5 

a p"r *&&e &t- p u b ~ a  d Jlaa, 

Ona sana i a  di  w a b ~ r o  alanni e ~ a q l ~ r i  t i p i ~ i  dd l a  
&ott&~ , Somble Pol-aem @ p~~gssa C&minat.i, ohs l" illnstra . 1 ~ ~  
mologo di  Geraoiva, 5&nor A$@&& vaUa m&"&~ 
spedimi V @~~B&Q&w~&B&MP~:~B la mitz mE?Î xd&~ ~rrppo- 

d't> . = n  

sSoaa e ml. &&a- ad m&v*m $1 ;i~ga%mm d i&aare B&k 
~È--nd mnsa $P un prsp&@.f&~2Tff A4 agai +$&Q. ha 
nulla di camnne sal gen~re f& &Sh. Bglr -i' a.qu~abi 
rngti;ivi : ..-V. 

1.) Le tibie anteriori non hmno la s d a  regi&@ di &h 
d margine esterao aoms il pnwe &ea~asi&e; 

2.) i t~rtrsi a~terioz2 di& d' s o ~ a  Ben81 Reani ra ndla &%$ha 
inpssabi ,  ma, oompoafi da e i n q n ia &W e non da gn8tW 
eame nel genere Spdo~esiiotrts, 6) ; 

- 

.- 

1) agostira* Dodma, Annali Un&- Civ. ~ h &  ara- di 
1917, W. . 

3 ~ysrtem&ti~ech-f~uni~~ch~ Studim Ebsr BF. 

Ala*& Wiss Wiea., ma&,-nat. B;lnsm, Abt. I ,  EH. pw* W. e - .. . 
3) B d t  Soo. entom, Prsnce, 1916, 20% 
9 Questa differenza non & fiilment8 wi~bilar'.a$.'& mG& iahe B 

afaggih .rtlI?illlzstre Dott. J e s ner e l .  Psr eclosr td aoahexl~ hre &i 
p+eptav&i mierosc~pi~i. 



3.) la struttura della clava anteriaale è del tatto d i v e r s ~  
' ~ e n t r e  1' ailung~i~ments delle antenue, che si manifesta in certe 
specie di Speonesiates (p. e. ndla  mare%Eina e Gobanzi) interessa tutti 
gli ultimi cinque articoli; nel bergnnzuscus non si estrinseca che 
nella lunghezza, del settimo, nono, decimo e undecimo articolo 
r e s t a n d o  1 ' o t t a v o . a s s a i  p i a c o l o  in relazione agli altri; 

4.) le tibie intermedie e posteriori hanno alcune lunghe 
setole al margine ssterno come tutte le vere Bathysciolae; 

6.) I'habitat è del tatto diverso (Alpi bergamasehe-Dai- 
m a ~ a  meridionde, Erzegovina, Albania). 

RTell'Italia settentrionale esistono aule Batiscie (S. I.), che 
JEANNEL ascrisse pure ELI genere 8piio%esiotes. Sono queste 
l' a~tvoratm Dod. dalla provincia di Vioesrza e dai Sette Comuni l) 
e la Fabiaai Dod. dallo provincia di Paalava. 

Nel mio lavoro sopr&ndicato (1917, pag. 638 e 639), 
rilevai le notevoli differsinae ohe esistono tra queste specie ed 
i veri @peo.rzesiotes delle provincie meridionali dell'ddriatico 
orientale e creai per le suddette specie ddllItalia, s~tteatriona.le 
il genere Xeobathyscia. Ora nemmeno a questo genere può 
rifmirsi il preteso Spetrwsiotes dalle Alpi bergarnas che, perchb 
ne differisoe non solamente in tratti i caratteri sopraindicati . 
nel ooafronto col genere Speowesiot~ (1 fino 4) m, benmco 
per la mancanza amoluta delì'apofisi mesosternale sul metasterna. 

Secondo il sistemsl da me proposto nel 1917, lo Speone- 
siotes bergamasc~s non pgò riferirsi che al genere BathyscioZa 
Jean. È vero che la stature, piA grande e slmciata, come 
pure le antenne allungate del bergamasew gli danno un aspetto 
ben diverso dalla maggioranza delle BathgscioZae e senza dubbio 
simile a queila di  oerti Speonesiotes; ma trattasi certamente 
d i  cartxtteri di addathmento pih progredito alla vita cavernì- 
oola, che procreano ovnnque forme esteriormente simili, ma deri- 
vmti da oeppi diversi. Ed  il ceppo origiialario del bergancascw 
è ce*mente quello delle Bathysciolae, come lo dimmtratlo 
tutti i caratteri meno visibili, ma e s s e nnr i a l i, ossia ,les 
caraut8res de filiationu come li cbiama, giustamente il Dott, 

I) Xabo qui per incidenaa quasta nuova locaiiti della Xeobathy8cicl 
apztromm non c i t a t ~  dal JEANNEL nsUa sua opera classica sui Bat&y2/s&ipzcna 
1911, pag. 465): Grolta di Piccoli presso Lavarone, Trentina. 



JEANNEL l) Tra le Bathysciolae la bergamasea occupa c e r t a m e n t g  
il gradino pih elevato di evoluzione, sia per la datrara del 
corpo e la lunghezza degli arti e delle antenne, sia per la, 
riduzione dei tarsi aeibriori maschili che sono e&.E e semplioi 
come ndla ferrimina, 

Riguardo alla p.ar@ntela della Bccthyscioicc bergamasca, come 
la chiameremo d'ora iisnanzi, con altre specie congeneri, va 
notztta la presenm di due altre specie al versante meridionale 
deDe alpi, che per vari motivi si avvicinano alla Bathyseiola 
be~gcxnzasca. Sono queste la B. RoBiati Reitt. dal Lago di Como 
e la K~tigeri m. 7 dalla provincia di Brescia, che hamo di 
comune con la bergamasca la statura del corpo, la striatura 
trasversale dell' elitre, la riduzione della stria suturale, l' esilità 
dei tarsi anteriori maschili e sopratutto la ~onformazione 
identica della clava antennale, ohe ha tutti gli articoli allungati 
meno l'ottavo, che rimane assai pid piccolo dei citcostianti. 
Tutte queste tre specie formano adunque un piocolo gruppo 

- naturale di Bathysciozae, che abitano diverse grotte del versante 
meridionale delle alpi, dal Lago di Como al Lago CE Garda. 

- Forse potrebbesi creare un sottogenere speciale per queste tre 
specie, ma attendo fino a che avrò terminato i1 mio studio 
oomparati~o di tutte le Bathgsciolae prima di procedere ad 
una diviaione sràbgenerica di questo grande genere di siifidi 
c , ~ ~ e d o ~ ; l i .  

,>;$,-?$&L 
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Par h disthaione delle tre s p s ~ e  di Bathysci~la dal 
.. -22 versante meridionale delle Alpi tra, il Lago di Corno e di 

CTarda potrà il seguente speochietto : 

1. U corsaletto ai lati normalmente curvato, son la massima 
ampiezza d l a  bme, sanza q&ringimkoto agli angoli posteriori. 
I tarsi anteriori del 8 ~emplici. I1 pene arrotondato all' apice; 
gli stili laterali muniti di drie setole apicali, l'esterna lunga, 
l'interna breve, e di una terza setola lunga rivolta all'inksrno, 
sita a maggior o minor distanza dall'apioe stesso* . . . . 2 

l] Sur la systématique des Bathysciinae. Les séries phylétiques de 
Cltvemicoles. - Arch. zool. exper. 1914, pag. 59. 

7 Sitzungsber. Akad. Wiss. Wien, 1914, pag. 1013, 



- I l  corsalett;~ oon la massima ampieaa un poco avaati 
la base e abbaatan~a bruscameate ristretto verso gli angoli 
posteriori. Il pene all'apice troncata ; gli stili con tre setole 
apicali divergenti e lunghe. I tarsi antegori del $ appena, 
sensibilmente dil~tati .  L. (8) 1.8 - ( Q )  2.4 mm. (ex J e a n n el). - 
Prov. di Corno : Buco deU' Orso presso Laglio . . . Robiati Reitf. 

2. Di statura più picoolia e di forma meno ristrettrt verso 
l'apice delle elitre, che è di consegaenza più largamente 
arrotondato. f tarsi e l'antenne un po' meno allungate. La setola, 
preapicale degli stili (quella rivolta all'interno) ben discosta 
317inirianzi e situata di  conseguenza al margine interno a 
listanza abbastanza grande daU7 apice. L, 1.8 mm. - Provincia 
ii Brescia: Grotta presso Cogno (Valcamonica) Kriigeri m. 

- Di statura maggiora e di forma più ristretta all'in- 
lietro. E tetrsi e le -antenne più lunghe ed esili. La setola 
degli stili corrispondente alla preapicaIe della Erageri è assai 
poco spostata all' innanzi, siaoh8 trovasi in vi&nanza della due 
setoIe apicali. L. 2-2-24 mm. - Alpi bergamasche : Grotta 
Tomba Polacco psssso O r n i n a t i  . . . Bergarnasca Jeann. 

4. Orostygia Daderai n. sp. 

Abbastanza lucente, di color bruno- testaceo, con pube- 
scema gialla, più densa e depressa sul protorace, meno densa, 
più lunga e maggi;lormente elevata sulle elitre. Di forma 
slanciata che tiene la vi&di mezzo tra quella dell' Qrostygia 
Xocsarc@i e del17 &yot%$ Schnzidti. 11 protoraoe ben pi6 largo del 
capo, ma appena piiz largo ohe lunga, con la, massima larghezza 
ciroa alla met$ dei lati, che vanno restringendosi ad aro0 verso 
gli angoli anteriori e a enea quasi retta o leggermente sinuata 
verso la bwe. Gli angoli posteriori del corsaletto relctaugolari 
con la gunta non arrotondata. Le  elitre airca due volt& più lunghe 
chelarghe, più lunghe deIl'addome, con la massimo aimpiesza nel 
mezzo s li alqnanto più larghe del corsaletto. P1 msrgipe apicale 
arratondtato i9 comane oon una picoola interrasiane alla sutnra, 
che i! un po' divaricata all' apice; il margine lateraIe tenue, 'ma 
visibile dall'alto, Tintta la parte superiore del Corpo è coperta 
da un retioolo microscopiao un po' pih evidente sul capo e 
drotorace, issai esile sulle elitre, che appariscono perci6 un 



po' più lucide. L a  punteggiatura del protorace è abbastanza 
densa e fina, quelle delle elitre ben piii forte e del tutto irre- 
golare. Manca affatto la stria suturale. 

I1 prosterno presenta al margine posteriore l'inciuura 
mediana atta a ricevere la carena mesosternale. Quest'ultima 
di mediocre altezza, con leggera sporgenza dentiforme all' apice 
anteriore e col margine ventrale un po' incavato, I l  metasterno 
senza carene ne solchi mediani; la sporgenza del metasterno 
tra le coscie posteriori pititbsto stretta e divisa da una piooola 
incisura angolosa in due piccole apofisi deiitiformi, che sono 
alquahto più brevi del lobo interno delle eoscie. 

Le  antenne raggiungono almeno 1s mst& del corpo e non 
presentano notevoli differenze siessuali. I primi due articoli sono 
circa di eguale lunghezza, tutt'al più il seconde un poco più 
lungo; i squen t i  molto esili ed alluilgati; il setitimo, i! nono 
ed il decimo di lunghezza gradatamente minore e ingessali verso 
lkpice, però ancora i l  decimo ben più lungo C ~ B  largo ; l' ottavo 
esile, almeno due volte piii lunga che largo e solameate di poco 
più breve del nono; l'ultimo un poco più lungo dei prece- 
dente. Le gambe abbastanza lunghe ; tutti i femori oltrepassano 
il margina laterale del corpo, Le tibie anteriori pubescenti, 
senza setole al margine esterno, Lo sperone apiode interno 
della tibie anteriori si presenta solto il microscopio finamente 
dentimlato ai  margini. Il primo articolo tarsale della zampa 
postedori lungo quanto i tre segaeriti presi assieme. I tarsi 
anteriori del 6, leggermente dilatati ali% base, non presentano 
che quattro articoli, 

Lunghezza totale 3-5 -3% rnm., larghezza massima delle 
elitm 1.2-1.5 mm., del protorace 0.8-1 mm. 

Differisca dall'unica specie congenere finora nota, 1' Oro- 
stygia Xoesarslcyi m. dal Cansiglio (Alpi Tenete) per i ssguenbi 
caratteri. La  statura dell' O. Iloderoi è più piocola, la forma 
più slauciata e attenuata verso l' apice dell' elitre ; il colorito 
più chiara corrispondentemente alla vita cavernicola; il proto- 
race meno trasversale, con gli angoli posteriori null%ffatto arro- 
tondhti; i tarsi più esili e lunghi; ed infine la mawanaa del 
solco mediano sul rnetasterno. La caratteristica differenza nella 
punteggiatura e pubescenza dell'elitre e del corsaletto, che si 
osserva nella 0. Doderoi, probabilmente carattere generieo, 



riscontrandosi .pure e forse con maggior evidenza nelE' (3. Xo- 
csarslyi. 

Abita il M o n t e l l o (Provincia di Treviso) e precisamente 
la ,Gr.otta del Taveranu, ove fu scoperto dall'egregio collega 

. Signor A g o  s t i n o D o d e r o ,  che ne fa cenno negli Atti del 
Dduseo Civico di Cenova, 1917, pag. 386, attribuend.0 giusta- 
mente questo silfida al genere Orostygia. La descrivo col 
permesso dello saopritore, che ebbe la gentilezza di inviarmi 
dae emmplari a scopo di studio e cui dedico con animo grato 
questa specie interessantissima. 

11 Signor Dodero Q. a) enumera dalla medesima ,Grotta 
del Taveranu anche l' Orotrechus Hessacl m. l) ed una forma 
dellrOrotrechus Targionii. A completamento della fauna del 
Monte110 trascrivo l' elenco dei ooleotteri raccolti dal mio amico 
Dott. G i u  s e p p e M e s s a ,  ohe fu il primo a esplorare la fauna 
cavemicola di queila regione : 

G r o t t a  d e l  , T a v e r a n  p i c c o l o " ,  29 luglio 1913: 
Trec7zus (Orotrechus- Targionii Della Tome, 1 esempl. 

, B a s  d e l l e  f e d e G ,  29 e 30 luglio 1913: 
Trechzls (Orotrsclms Hessae m,, 3 esempl. 

G r o t t a  d e l  , T a v e r a n  g r a n d e u ,  20 agosto 1913: 
Trechus (Orotrechzls) Eoldhami Qanglb., 1 esempl., forma 

assai grande e robusta, lunghezza 5.6 mm. 
Laemostelaes Echreibersi Kust., frequento. 
PhoZeuolaella (Pholezco-r$dius) Ralbherri Reitt., 1 esempl, 

Nella, medesima grotta, al 13 agostu 1913: 
Le~tinus testaeeus Muller, 1 esempL 

Esaminando la distribuzione geografica e le affinità. di  
questi coleotteri caverniooli, ne risulta ad evidenza l'affini& 
della fauna cavernioola del Bosco Nontello con quella dei 
Sette Comuni e del Cansigliu (Alpi Tenete). Infatti il Frechzts 
Hessue ha i prossimi parenti nei Sette Comuni (2'~. Biephani 
m. EEt. Bl&tt. 1913, 299) e nelle Alpi Venete .(Tr. vereetianus 

7). Riv, Col. Italiana, 19f3, N. 9-11 e Denkschriften Akad. Wiss. 
Wien, math. naturw. Kiasse, 191&, pag. 99.- 1 motivi per cui lo scopri- 
tore di questo anoftalmo volte tener segreta, p e ~  i l  m o m e n t o ,  1' ind~ca- 
zione esatta della grotta e che trovo pih che giustificati, sono indioati 
nella mia descrizione itdiana (l. G.) 



nelle Alpi Tenete, ove vive nei boschi sotto pietre profonda- 
mente interrate. Pure nel Cansiglio fu trovato l'unico esemplare . 
finora conosciuto dell' Orostygia ~ocsarsi%ybi m., che è l'unica 
specie affine all' O. Doderoi. La Pholeuo~elka Halhherri sparsa 
&i Sette Comuni e nelle Alpi Tenete. I l  Laenaastmes ~chr>biersa' 
ed il Leptims testacezts, avendo un' area di di@asione maggiore, 
non vanno presi in considerazione. 

Notisi, che delle sette specie di coleotteri tralrati finbra nelle 
grotte del Bosco Mantello, cinque vivono altrove anohe all' infuori 
delle caverne sotto pietre o nel fogliame caduto dei boschi 
(Trech~s Targiorzii e PZOkdhaai, Laemostenes iSiclbvez'bersi, Lepti~bus 
testaceus e Pizoleuonella HaZbherrr;) e che le rimanenti due (Treehus 
Messae e Orostygia Doderoi) hanno dei prossimi parenti, che sono 
bensì ipogei, ma non strettunente oavernicali (Freclafis uone- 
t i a n ~  risp. O~.ost?qgia Moesarsk.62). fC probabile adunque ohe la 
fauna cavernicola del Xontello sia entrata nelle grotte di 
quella, regione in epoca relativamente recente (quat~rnaria) e 
in parte forse appena dopo la distruzione dei grandi boschi, 
che a detta degli abitanti di quelle regioni vi esistevana una 
volta s che giyaustificeno il nome ,Bosco XonteUou mato per 
il suddetto pianoro carsioo. 

5 , D i a g n o s i  s u p  p l e m e i i t a r e  d e i  g e n e r e  Orostygia. 

La  scoperta deIl' Orostygia Doderoi mi da la gossibiiità di 
rivedere e completare la definizione del genere Orostygia, basata, 
originariamente l) sopra. un unico esemplare di sesso ignoto 
Eocone la diagnosi che corrisponde alle cognizioni at tudi : 

Orostygia m. (1912). - Silfida oavernicolo cieco, di forma 
allungata, e mediocre statura, con quattro articoli tarsali legger- 
mente dilatati nelle zampe anteriori del 8 e senza serie di 
setole al margine esterno delle tibie anteriori La superficie 
del corpo finamente reticolata, le elitre con punteggiatura ine- 
golare, grossolana e fornite di una pubescenen piuttosto lunga 

1) Wien. entom. Zeitg. 1917, 301 e Sitzungsber. Akad:Wiss. Wien 
mathem. naturw. Klwse, Akt. I, 1317, 650. 
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e inclinata, me non depressa. I due articoli basali delle antenne 
circa di uguale lunghezza, i rimanenti allungati, compreso 
l'ottavo, che t3 poco piiz oosho del nono. Il corsaletto più stretto 
delle elitre, oon la  massima larghema circa nel rnezzo, attenuato 
anabe verso l a  base, con gli angoli posteriori retti o poco arro- 
tondati, Le slitre più o meno allringate, con gli omeri arroton- 
dati e l%pioe sorpassante lhddorns, Il mesosterno earenato e 
con l7apo6si intercoxale raggiungente i l  margintp anteriore del 
metastsrno. $uestY ultima non earenato, tutt' a! piil solcato szslla 
linea medima,. 

Secando il sistema da  me praprosto nel 1917, il genere 
h s t g g i a  verrebbe a far pwte  del 111 gruppo (1. c., pag. 27). 
Lasciando da parte il gmere Bathyseia, che comprende le 
forme pizì picoole e parfsthmente ovali di questo gruppo, 
veniamio agli Aphobiug, &B haano per6 le elitre trasversalmente 
s t r i o I d ~  Eeaza satioole mir?roacopico, gli omeri angolosi ed il 
corsdeth  ben diversamente foggiato. Troviamo poi il genere 
M~ztulifah~ia d& Edceani, chs possiede egualmente elitre striolate 

. t r & ~ ~ e r s & l m n t e  ed il mstr@rte del protorace ripiegato all'insù 
' da una depressione kakerbll;e ddla  base, senza a parlare dei tarsi 

anteriori maschili del aiuiìkc~ semplici e della pubescenza dello 
elitre breve e deprierss$ carne ilei veri Aphaobius. Le Proleon- 
;"Lar&llae poi, che oomprerndono pure i sottogeneri Anisoscapha 
e PhoZ~~o%illw, sono ben diverse dall' Orasiggia ptsr l'apoEsi 
interooxala del rnatais$-a larga e s m a r g i a ~ b  ad arm, 12 pro- 
toraoe con la rnsiasi i i  ampiazaa aila 'basa s ì ' a t t a ~ o  artioalo 
delle antenne bwura, 

L1BeiEEacka1.a8, ohe si a ~ v i c i n a  all' Brostggia per la forma 
dell' elitre e dei coraal~%o h& ana  soaltura deUt slihre ben diversa 
e ben pih ftna e così pnm ansz pube~eenza fina e depressa. Lo 
steseo dicasi mohe per if ge~sre %a$%$*;, oha perli coincide meglio 
con le  &@gtygkt: per pasto  rjgnwdra Papofisi intercoxale del 
metasterno. Haanvi iafine i PPtolgwgopl& f'PAoleuodronzus, Blatto- 
ciaoeta e BZ&to&o~a~~s), oha per la punteggiatura grossolana 
dell'elitre rioordano senm dubbio al genere Orostygia, ma ne 
differiscono ss&mialmeaie per la forma del protorace, la 
pubsscenza d o p p i a  e la mancanza di un reticolato mioro- 
scopico sull'alikre. 



Quanto ho esposto, credo che basti a differenziare il 
cenere Orostygia dalle forme consimili. Però nulla di positivo 
)osso dire sull' eventuale n e s s o f il o g e n e t i o o con altri 
;eneri più o meno evoluti di silfidi cavernicoli. Forsa ne 

iipporterh luce 1' esame dell' organo copulatorio maschile che 
intendo fare, non appena avrò qualche esemplare diffettoso 
che potrò sacrificare a tale studio. 



Volume XX Pw 914'- Trieste. . 




